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356) VIETNAMITI IN DIASPORA: “UNITI PER VIVERE E PROCLAMARE IL VANGELO”

      Dal 24 al 27 luglio 2500 cattolici vietnamiti a Roma: 77 gruppi da 17 nazioni di tutto il mondo

roma (Migranti-press) – Promosso “dall’Ufficio per l’apostolato dei vietnamiti in diaspora”, questo incontro internazionale è stato preceduto da due anni di preparazione, durante i quali - fra le varie iniziative - sei statue della Madonna di Lavang, molto venerata in Vietnam, hanno fatto visita alle tante comunità cattoliche che la feroce persecuzione comunista degli anni ‘70 aveva cominciato a disperdere in ogni parte del mondo; due statue sono state riservate agli Stati Uniti, perché ivi hanno trovato rifugio tre quarti dei due milioni di profughi, tra i quali oltre mezzo milione sono cattolici. La data del 2003 per questo appuntamento è stata scelta per vari motivi, in particolare per ricordare i trent’anni dall’inizio di questa dispersione e i tre anni dalla beatificazione del catechista Andrea Phu Yen, protomartire della Chiesa locale che  si è aggiunto ai 117 martiri canonizzati nel 1987, piccolo florilegio a sua volta dei 130.000 testimoni della fede che hanno fecondato il lavoro di evangelizzazione in quel lembo dell’Estremo Oriente. Ciò che ha colpito di più in questo incontro di Roma è lo spirito “evangelicamente aggressivo” di chi vede nella dispersione non in via prioritaria un male su cui piangere e da denunciare, ma la provvidenziale occasione per annunciare anche fuori del Vietnam il Vangelo. Il tema delle giornate, ripetuto su grandi striscioni in varie lingue, è appunto: “Uniti per vivere e proclamare il Vangelo”, ossia – come è stato precisato dagli organizzatori – per “promuovere nei partecipanti lo spirito missionario come testimoni di Cristo”.  Si sono infatti succedute la Giornata dell’Unità, la Giornata della Testimonianza, la Giornata della Missione, conclusasi in San Pietro con la “Cerimonia dell’Invio”. Giustamente L’Osservatore Romano (28-29 luglio) dedica all’evento un’intera pagina, sotto il titolo: “Chiamati ad essere testimoni e missionari in mezzo ad un gregge disperso ma saldo nella fede”. Ce n’è abbastanza per dare contenuto concreto, svuotandolo da ogni retorica, allo slogan corrente: l’immigrazione nelle nostre Chiese è forza che rinnova e ringiovanisce.  Questo è il linguaggio di don Agostino Van Du, approdato in Italia da chierico col migliaio di “boat people” nel 1979, ordinato sacerdote a Treviso, diventato in quella diocesi cappellano dei vietnamiti e in seguito “coordinatore nazionale” della pastorale per i cattolici vietnamiti in Italia. Non sono molti, non superano le 700 unità, ma sono in continuo aumento, grazie al moltiplicarsi delle giovani famiglie, grazie inoltre al susseguirsi di conversioni in età adulta. Insomma, aggiunge don Agostino, un “piccolo gregge”, ma sul quale il Padre ha sorprendenti disegni per la causa del Regno. Come si legge nel Vangelo (Luca 12, 32) e come si è avuto splendida conferma al Terminal del Gianicolo e nel campus dell’Urbaniana, diventati in quei giorni il quartiere generale di questo popolo che si sente tanto più unito quanto più è stato disperso.

357) PELLEGRINAGGIO DEI GIOVANI FILIPPINI A LORETO: 25-27 LUGLIO

      Il tema proposto sul volantino: “Il mio sì a Cristo e il mio dono a Maria”

loreto (Migranti-press) – Un misto di pellegrinaggio e di campo scuola nello stile degli scout è stato questo “First summer youth campo in Loreto”, organizzato da P. Albert Guevara, cappellano della grande comunità filippina di Roma, ma con una rappresentanza anche di altre città d’Italia, così che questo appuntamento che ha radunato nella città di Maria duecento giovani filippini, ha preso anche una intonazione nazionale. Ne abbiamo parlato con l’organizzatore, a poche ore dal suo ritorno a Roma.

Padre Albert, da dove parte questa idea del pellegrinaggio di giovani a Loreto?

Quando meno di un anno fa mi è stata affidata questa grande comunità filippina di Roma, vi ho scoperto tanta vitalità, tante iniziative importanti e meravigliose. Mi pareva però che ci fosse un certo vuoto; tanta gioventù gravitava attorno alla Cappellania di Santa Pudenziana ma con una certa scarsità di organizzazione. Mi sento giovane ed è stato per me un pensiero oggettivo mobilitare questi giovani, intensificare la loro carica di energie, dare spazio al loro protagonismo. Ed ecco il primo tentativo: la marcia su Loreto.

Una marcia o un pellegrinaggio?

Una marcia che avesse il tono di avventura, di conquista nello stile dell’austerità e del sacrificio. Tanto cammino,  vita all’aperto, notte sotto le tende. Una esperienza nuova ed entusiasmante per questo tipo di giovani.

Questo tipo di giovani. Vuoi meglio specificare?

Mi correggo: questi tipi, al plurale; ne individuo almeno quattro categorie. Ci sono i giovani di prima generazione, nati nelle Filippine e giunti qui per ricongiungimento familiare; sono i più “filippini” di tutti, sanno bene inglese e tagalog. Ci sono quelli di seconda generazione, nati in Italia, da famiglie ormai integrate nell’ambiente italiano, spesso con una forte nota di secolarismo; religiosamente li possiamo chiamare “i giovani della soglia”, vivono un po’ alla periferia della chiesa. Altri poi, essi pure nati in Italia, ma “figli di un secondo padre”, portano più o meno profonde ed evidenti le tracce di una famiglia disgregata dall’emigrazione. Non mancano poi i giovani di una certa età che sono giunti in Italia con un proprio progetto migratorio e devono costruirsi la vita da soli, con occhio attento anche alle necessità dei familiari lasciati in Patria. 

Un bel campionario dunque. Ma suppongo che a costoro l’avventura sta bene, forse l’impegno strettamente spirituale e religioso un po’ meno.

Una supposizione da smentire ed anche per me è stata una gradita sorpresa: questi giovani sono stati al gioco, ossia hanno risposto in modo sorprendente all’obiettivo di fare di questa “evasione dalla città” una forte esperienza cristiana personale e di gruppo. Non mi riferisco soltanto alle marce col rosario in mano, alla visita guidata al santuario mariano, alla solenne celebrazione eucaristica. Già il viaggio nei quattro pullman, grazie all’abilità degli animatori, è stato di predisposizione al grande evento, nutrito di canti e di preghiera; e poi le sedute all’aperto, sotto gli olivi dove le testimonianze personali, gli sfoghi, lo sguardo al passato e al futuro, la voglia di organizzarsi e di fare, tutto è stato un fluire ricco, caldo e spontaneo; il padre francescano con i suoi saggi e sobri interventi ha saputo tenere alto il tono. E poi l’incontro cordiale, direi di festa, con i Padri scalabriniani che hanno considerato questa nostra rapida comparsa in casa loro come una felice e beneaugurante anticipazione del loro “Meeting sull’integrazione” che li avrebbe occupati per tutta la settimana seguente. E tanta allegria, tanta comunicazione, tanta voglia di sfogarsi e di raccontare le piccole scappatelle … fino alle tarde ore della notte. Ma i “guardians” presenti e vigilanti in ogni tenda sono stati abilissimi cani segugi, senza tuttavia mordere nessuno. In due grandi cartelloni hanno scritto le loro emozioni, i loro migliori pensieri… ad anche i loro progetti per il futuro.

Progetti che rimarranno forse sulla carta…

Sono giovani, sono facili all’entusiasmo fino ad accendersi, ma spero proprio non rimanga un fuoco di paglia. Sai cosa avevano scritto sulla maglietta candida? “Ecco tua Madre”. Chiaramente è allusione a Maria che per due giorni li ha ospitati all’ombra del suo santuario, ma è allusione anche a quella Madre Chiesa, giovane Madre Chiesa, che nella ferialità si chiama Comunità di Santa Pudenziana. Sono loro a rendere questa chiesa-basilica, nata nei primi secoli del cristianesimo sul sangue della giovane Martire e di tanti suoi compagni di martirio, chiesa che porta le tracce di una fede prolungatasi per tanti secoli, sono essi a voler dare volto giovane a questa Chiesa. Vedessi poi quando danno libero sfogo alle loro variopinte attività di artisti, di cantori, di ballerini, di declamatori e di ideatori di progetti da realizzare assieme! Sono proprio dei professionisti! Su questo materiale, un po’ grezzo e da dirozzare, posso proprio contare!

Albert, mi sembri più entusiasta e più sognante di loro.

Sogno assieme a loro, ma è un sogno lucido e affascinante. Val la pena rimboccare le maniche.

358) AGIMI: UN’ASSOCIAZIONE ITALO-ALBANESE CHE DA 12 ANNI OPERA E SI ESPANDE

      Ha celebrato il 26-27 luglio la XII assemblea dei presidenti  delle sue 23 sezioni italiane

ravenna (Migranti-press) – “Agimi” per gli albanesi, “Alba” per gli italiani. Ora si tratta di due associazioni autonome, quella italiana con 23 sezioni e quella albanese con 22, in stretta collaborazione tra loro. A Ravenna si sono dati convegno i Presidenti delle sezioni sparsi in tutta Italia, con una rappresentanza delle sezioni di Albania. 

Nel pomeriggio di sabato 26 luglio, oltre al benvenuto portato personalmente dal Vescovo locale, si sono alternate varie autorità a dare il saluto a nome delle rispettive istituzioni. Quindi sono stati presentati i rapporti sull’attività delle sezioni territoriali. Ravenna, ad esempio, la sezione ospitante, ha illustrato come l’Agimi locale attiri l’incoraggiamento e la collaborazione gratuita di tanti cittadini, imprenditori e professionisti, grazie ai quali si è potuto portare a Maliq, in Albania, l’occorrente per aprire un’officina meccanica, con annessa gommisteria, attrezzature idonee per aprire una falegnameria, un gabinetto dentistico completo, una apparecchiatura per raggi X, potenti trasformatori per potenziare la rete elettrica cittadina, un audiometro e tanti altri interventi di non minore entità. 

Sempre nello stesso pomeriggio il Fondatore e Presidente generale di Agimi, don Giuseppe Colavero di Otranto, ha tenuto la relazione introduttiva, dove ha illustrato il tema dell’incontro: “Con e per gli albanesi per un inserimento attivo nella società e nella Chiesa”. Abbinare “con e per” indica chiaramente che si lavora assieme, con pari ruolo attivo e pari dignità, non più a senso unico e lontani da ogni forma di magisterialità e di assistenzialismo degli italiani nei confronti degli albanesi, si guarda ormai a quella piena integrazione per la quale in Italia gli albanesi si sentono cittadini tra i cittadini, nella società non solo civile ma pure ecclesiale; e infatti Agimi, pur qualificandosi come realtà laica e multireligiosa, è ispirata a principi autenticamente cristiani e vede nella Chiesa il principale sostegno. 

Il giorno dopo è stata offerta una completa panoramica sugli immigrati albanesi in Italia. Il prof. Franco Bentivogli della redazione del Dossier Statistico Immigrazione di Roma ha offerto gli ultimi dati, una vera e dettagliata radiografia della presenza degli albanesi tra noi, attingendo, oltre che dal Dossier, dal recente volume “Albanesi in Italia”, edito dall’OIM a cura di U. Melchionda. Interessanti note sulla specificità dell’immigrazione albanese a confronto di altre etnie, quanto ai motivi della venuta in Italia, all’inquadramento professionale, al comportamento civile e alla devianza; non sono mancati appunti sul pesante pregiudizio degli italiani verso questi vicini di casa.

Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Migrantes, ha tracciato le linee maestre dell’interesse e del servizio della Chiesa Italiana verso gli albanesi; servizio in tutte le fase del loro percorso migratorio e del quale sono espressione significativa i quattro Forum italo-albanesi celebrati negli ultimi dieci anni, il collegamento Italia-Albania che coordina le tante forze attive su questo campo; fra queste anche la Migrantes il cui compito specifico è dare risposta, la più concreta ed efficace possibile alle esigenze religiose che riemergono in modo sorprendente dopo mezzo secolo di feroce persecuzione; dato emblematico di questa riscoperta della fede sono i battesimi degli adulti che vanno moltiplicandosi in ogni parte d’Italia e consentono la costituzione di piccoli centri pastorali etnici, anche per dare dimensione comunitaria alla loro vita cristiana, riscoperta in emigrazione. Egli ha pure accennato al simposio celebrato nel 2001, celebrato con la presenza di oltre 150 albanesi cattolici e di loro operatori pastorali, conclusosi con la stesura di un decalogo che avrebbe dovuto potenziale l’impegno pastorale nei prossimi anni. 

Qui ha ripreso il discorso don Pasquale Ferraro, che da due anni è a tempo pieno dedito all’assistenza religiosa degli albanesi in qualità di coordinatore nazionale della pastorale in loro favore. Egli, prendendo la parola in lingua albanese, ha fatto la mappa degli oltre quaranta centri pastorali già funzionanti su tutto il territorio nazionale per gli albanesi, ha descritto l’effettivo funzionamento di questi centri e la previsione degli ulteriori sviluppi, la trilogia di sussidi che sta per essere completata: la Bibbia in albanese, un catechismo bilingue, una raccolta di canti classici e moderni ad uso liturgico. E in fine è stato ricordato il fermento che va suscitando in varie comunità la prossima beatificazione di Madre Teresa che tutti chiamano di Calcutta, ma che essi con senso di orgoglio amano chiamare Madre Teresa di Albania, perché figlia di quella terra e di quel popolo.

359) CONVENZIONE EUROPEA: QUALE POSTO E’ RISERVATO A MIGRANTI E PROFUGHI?

      La Convenzione è ancora allo stato di progetto, ma l’impianto generale probabilmente è già definitivo

bruxelles (Migranti-press) – Si attende che qualche esperto in materia dia risposta competente all’interrogativo, ma già dando una rapida occhiata al lungo testo, sembra che la trattazione sistematica del tema sia collocata nella parte terza, titolo terzo capo IV: “Spazio di Libertà, Sicurezza e Giustizia”, Sezione 2 dedicata a “Politiche relative ai controlli alle frontiere, all’asilo e all’immigrazione”. Non si escludono altri riferimenti, almeno indiretti, ad esempio dove si dice che “l’Unione mira a combattere le discriminazioni fondate sul sesso, la razza o l’origine etnica, la religione…” (art. III-3; cfr. pure art. III-8), oppure nelle sezioni dedicate a “Cooperazione con i Paesi terzi e aiuto umanitario” (art. III 218-223). Rimane comunque un certo interrogativo, nella nostra ottica cristiana, come mai questo tema sia relegato al capitolo su “libertà, sicurezza e giustizia”, come del resto già nel trattato di Amsterdam e del Vertice di Tampere. Come si sa, il 18 luglio il progetto di “Trattato che istituisce una Convenzione per l’Europa” è stato trasmesso al Presidente del Consiglio Europeo, Silvio Berlusconi, dopo essere stato approvato dal Consiglio Europeo il 20 giugno al Vertice di Salonicco. Certamente una forte responsabilità grava sul semestre italiano. Trascriviamo qui di seguito quasi integralmente la menzionata Sezione 2 del Capo IV, mentre nel numero successivo si darà notizia di una Conferenza promossa dal CNEL sul tema.

360) CONVENZIONE EUROPEA: CONTROLLI ALLE FRONTIERE, ASILO E IMMIGRAZIONE

bruxelles (Migranti-press) - Ad ognuna delle tre voci viene dedicato un paragrafo. 

A) Controllo alle frontiere (art. III-166)

1. L’Unione sviluppa una politica volta a:

a) garantire che non vi siano controlli sulle persone, a prescindere dalla cittadinanza, all’atto dell’attraversamento delle frontiere interne;

b) garantire il controllo delle persone e la sorveglianza efficace dell’attraversamento delle frontiere esterne;

c) instaurare progressivamente un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne.

2. A tal fine, la legge o la legge quadro europea stabilisce le misure riguardanti:

a) la politica comune dei visti e di altri titoli di soggiorno di breve durata;

b) i controlli ai quali sono sottoposte le persone che attraversano le frontiere esterne;

c) le condizioni alle quali i cittadini dei paesi terzi possono circolare liberamente nell’Unione per un breve periodo;

d) qualsiasi misura necessaria per l’istituzione progressiva di un sistema integrato di gestione delle frontiere esterne.

3.
Il presente articolo lascia impregiudicata la competenza degli Stati membri riguardo alla       delimitazione geografica delle rispettive frontiere, conformemente al diritto internazionale.
B) Asilo e protezione umanitaria (art. III- 167)

1. L’Unione sviluppa una politica comune in materia di asilo e di protezione temporanea, volta a offrire uno status appropriato a qualsiasi cittadino di un paese terzo che necessita di protezione internazionale e a garantire il rispetto del principio di non refoulement. Detta politica deve essere conforme alla Convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e al protocollo del 31 gennaio 1967 relativi allo status dei rifugiati e agli altri trattati pertinenti.

2. A tal fine la legge….. stabilisce un sistema europeo comune di asilo che includa:

a) uno status uniforme in materia di asilo a favore di cittadini di paesi terzi, valido in tutta l’Unione;

b) uno status uniforme in materia di protezione sussidiaria per i cittadini di paesi terzi che, pur senza beneficio dell’asilo europeo, necessitano di protezione internazionale;

c) un sistema comune volto alla protezione temporanea degli sfollati in caso di afflusso massiccio;

d) procedure comuni per la concessione e la revoca dello status uniforme in materia di asilo o di protezione sussidiaria;

e) criteri e meccanismi di determinazione dello Stato membro competente per l’esame di una domanda d’asilo o di protezione sussidiaria;

f) norme concernenti le condizioni di accoglienza dei richiedenti asilo o protezione sussidiaria;

g) il partenariato e la cooperazione con paesi terzi per gestire i flussi di richiedenti asilo o protezione sussidiaria o temporanea.

3.    Qualora uno o più Stati membri debbano affrontare una situazione di emergenza caratterizzata da un afflusso improvviso di cittadini di paesi terzi, il Consiglio dei Ministri, su proposta della Commissione, può adottare regolamenti europei o decisioni europee che comportano misure temporanee a beneficio degli Stati membri interessati. Delibera previa consultazione del Parlamento europeo.

C) Immigrazione (art. III-168)

1.    L’Unione sviluppa una politica comune dell’immigrazione intesa ad assicurare, in ogni fase, la gestione efficace dei flussi migratori, l’equo trattamento dei cittadini dei paesi terzi che soggiornano legalmente negli Stati membri e l’intensificazione della prevenzione e del contrasto dell’immigrazione clandestina e della tratta di esseri umani.

2.    A tal fine, la legge…. stabilisce le misure nei seguenti settori:

a) le condizioni di ingresso e soggiorno e le norme sul rilascio da parte degli Stati membri di visti e di titoli di soggiorno di lunga durata, compresi quelli rilasciati a scopo di ricongiungimento familiare;

b) la definizione dei diritti dei cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente in uno Stato membro, comprese le condizioni che disciplinano la libertà di circolazione e di soggiorno negli altri Stati membri; 

c) l’immigrazione e soggiorno irregolari, compresi l’allontanamento e il rimpatrio delle persone in soggiorno irregolare;

d) La lotta contro la tratta di esseri umani, in particolare donne e bambini.

3. L’Unione può concludere con i paesi terzi accordi ai fini della riammissione, nei paesi di origine o di provenienza, di cittadini di paesi terzi in soggiorno irregolare….

4. La legge….. può stabilire misure volte a incentivare e sostenere l’azione degli Stati membri al fine di favorire l’integrazione dei cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti nel loro territorio, ad esclusione di qualsiasi armonizzazione delle disposizioni legislative e regolamentari degli Stati membri.

5. Il presente articolo non incide sul diritto degli Stati membri di determinare il volume di ingresso nel loro territorio dei cittadini di paesi terzi provenienti da paesi terzi allo scopo di cercarvi un lavoro subordinato o autonomo.

361) “POLITICHE DELL’UNIONE EUROPEA PER L’IMMIGRAZIONE”

     Conferenza organizzata il 6-7 ottobre a Roma dal CNEL in occasione della Presidenza italiana dell’U.E.

roma (Migranti-press) – Una Conferenza in grande stile, alla quale parteciperanno il Commissario Europeo Antonio Vitorino, il Ministro delle Politiche Comunitarie, On. Rocco Bottiglione e il Ministro dell’Interno, On. Giuseppe Pisanu. È prevista la partecipazione di altri membri della Commissione Europea del Governo italiano, degli organismi omologhi al CNEL degli Stati dell’U.E. e dei Paesi mediterranei ed europei non comunitari, delle Regioni italiane e dei maggiori rappresentanti delle Forze e delle Associazioni sociali italiane. È invitata a partecipare anche la Migrantes, quale membro “dell’Organismo Nazionale di Coordinamento (ONC), per le politiche di integrazione sociale degli stranieri”. Nella lettera di convocazione si legge: “L’obiettivo della conferenza è quello di impegnare la Presidenza italiana dell’U.E. nel secondo semestre del 2003 a dare un contributo decisivo su tre obiettivi della politica comunitaria: una forte saldatura fra politiche immigratorie e politiche di cooperazione per lo sviluppo con la promozione di accordi U.E. e paesi di origine degli immigrati; - il completamento già fissato entro il 2004, dal quadro giuridico comunitario in tema di immigrazione e asilo; - la promozione del metodo aperto di coordinamento delle politiche di integrazione sociale, che sono di competenza dei singoli Stati.

Una caratterizzazione specifica della Conferenza dovrebbe riguardare due aspetti:

1. la centralità delle politiche di integrazione sociale dei milioni di cittadini stranieri regolarmente e stabilmente soggiornanti nei Paesi comunitari, e delle politiche di collaborazione allo sviluppo dei Paesi di origine per ridurre la pressione migratoria, per governare in modo efficiente la programmazione dei flussi, per favorire i rimpatri;

2. l’attenzione all’area mediterranea oggettivamente critica anche rispetto al fenomeno immigratorio, per migliorare il dialogo e la cooperazione, i legami con l’Europa e per promuovere particolarmente le condizioni della creazione dell’area di libero scambio, decisa nel ’95 a Barcellona (a fronte dell’allargamento ad Est), che sola in termini di sviluppo può riequilibrare i Paesi delle due sponde con reciproci vantaggi e ridurre una pressione migratoria diversamente incontenibile.
Temi fondamentali; ma secondo la Migrantes il quadro non è completo se non si aggiunge, finché di fatto persiste questa “pressione migratoria”, una programmazione di “quote europee”, ingressi regolari, come nelle settimane scorse è stato prospettato anche da personalità di rilievo del Governo italiano (cfr. Migranti-press n.29). 

362) SI GIUNGERA’ NELL’UE A UNA POLITICA COMUNE SULL’IMMIGRAZIONE?

       Tante sono le ragioni che militano in favore, molte però anche le resistenze

torino (Migranti-press) – Tito Boeri il 21 luglio su La Stampa dedica in prima pagina un articolo a “Immigrati e Barriere europee”. Dopo aver premesso che  le forti pressioni della Germania hanno indotto la Convenzione a salvaguardare, nel progetto di Costituzione Europea, “il diritto degli Stati membri di determinare il volume di ingressi dai Paesi terzi”, enuncia quattro ragioni che indurranno ad una gestione europea delle politiche migratorie, anche per quanto riguarda i flussi d’ingresso. 

In primo luogo perché il controllo delle frontiere è molto costoso se fatto dai singoli Stati ( il pattugliamento del solo Stretto di Gibilterra  costa 500 milioni di euro all’anno). Secondo:  con l’allargamento dell’Unione ad altri 10 Paesi dell’Est, le nuove frontiere comunitarie coincideranno in larga misura  con quelle dei Paesi più poveri, meno in grado di finanziare efficaci controlli. Terzo: l’UE ha una maggiore forza cogente dei singoli Stati anche nello stringere accordi bilaterali con i Paesi di provenienza degli immigrati. Quarto: se non c’è politica comunitaria quanto a richiedenti asilo, si dà largo spazio agli approfittatori  che dirotteranno queste masse verso i Paesi con politiche meno rigide. Durante il semestre italiano dovrebbe spettare all’Italia chiudere alcuni dossier, ossia portare a termine alcune proposte di direttiva comunitaria, che riguardano questo tema; proprio al nostro Paese che è ancora sprovvista di una legge sull’asilo e continua ad adottare una delle politiche più improvvisate e più restrittive in Europa.

363) ANDREA MONORCHIO: CANTIERI ITALIA, URGONO IMMIGRATI

     Senza lavoratori stranieri non possono partire le grandi infrastrutture

roma (Migranti-press) – Trascriviamo questa nota dell’Ansa (28 luglio) 

“Come Ispa – dice Andrea Monorchio, Presidente di Infrastrutture Spa – intervistato dal Quotidiano Nazionale – stiamo facendo e faremo tuta la nostra parte per sostenere il finanziamento delle grandi infrastrutture per il Paese. Ma attenzione, senza immigrati non si potranno neppure aprire i cantieri. Questo piano ha infatti un limite occupazionale. Non si potranno aprire i cantieri perché non ci sono gli operai per farlo. Servono carpentieri, ferraioli, manovali. E se non puntiamo sugli immigrati, non avremo modo di reclutare diversamente questo tipo di personale: e le grandi opere non riusciranno neppure a partire”. 

Padre Bruno Mioli della Migrantes, ha rilasciato al SIR il seguente commento:

“Sorprende, ma non troppo, l’intervento di Andrea Monorchio che pone davanti a un’alternativa: o qualcuno garantirà la disponibilità di operai o le grandi opere di infrastruttura non partiranno; e siccome questi operai fra gli italiani non sono reperibili, si dovrà “reclutarli” fra gli immigrati. Insomma lo stesso problema del finanziamento delle grandi opere è secondario o almeno subordinato a confronto della reperibilità della manodopera o italiana o, se questa non c’è, straniera.

Quando gli industriali del Veneto reclamano altre 23.000 unità di manodopera straniera o quando, a raggio nazionale, la Union Camere ne reclama più di 200.000, pongono di fronte allo stesso dilemma: o si apre a nuovi ingressi di lavoratori stranieri o lo sviluppo rimane bloccato. Simile il dilemma posto da decine di migliaia di famiglie: o consentite che in casa ci portiamo una colf immigrata o per il nostro familiare anziano non c’è altra soluzione che la casa di riposo, a meno che uno di noi  non rinunci o metta preoccupanti limiti al suo lavoro in casa o fuori. Sarebbe saggio porsi tutti davanti a questa realtà e invitare il Governo a impostare già da quest’anno la programmazione dei nuovi ingressi che corrisponda effettivamente alle esigenze del mercato di lavoro. Altrimenti non si farà altro che allargare la sacca della clandestinità. Ma rimane aperto anche un altro problema: quello di prevedere, in Italia o già al Paese di origine, i necessari corsi di formazione professionale, sia per non avere pura manovalanza, sia per mettere questi lavoratori, che non sono solo forza lavoro, sulla strada di una possibile promozione sociale e professionale, strada maestra della loro solida integrazione nella nostra società”.

364) COLLABORAZIONE ITALIA-MALTA PER IL CONTROLLO DEL MEDITERRANEO

    Si è registrato anche assalto no global a campi di raccolta di immigrati
vaticano (Migranti-press) – Trascriviamo dall’Osservatore Romano la recente cronaca.

Il Ministro dell’Interno, Giuseppe Pisanu, Presidente di turno del Consiglio Affari Interni dell’Unione Europea, è oggi a Malta per coinvolgere “direttamente e attivamente” quella repubblica nel pattugliamento del Mediterraneo e nella gestione dei flussi migratori tramite il suo collega maltese Tonio Borg ed il Ministro degli Esteri Joe Borg. I flussi migratori vedono infatti anche l’arcipelago maltese coinvolto in modo “significativo”. Basti pensare che nel 2002 gli immigrati sbarcati su Malta sono stati circa 1.700: un numero che in proporzione alla popolazione locale è tutt’altro che trascurabile. Intanto, a Bari, alcune decine di “no global” e “disobbedienti” hanno fatto irruzione ieri nel campo di accoglienza per clandestini di Palese dove, sulla vecchia pista dell’aeroporto militare, sono ospitate in roulotte persone giunte nelle scorse settimane a Lampedusa e sulle coste siciliane. I manifestanti, tra i quali, Francesco Caruso, leader dei disobbedienti campani, al grido di “Liberi tutti, liberi tutti”, hanno assaltato la recinzione nonostante la resistenza di un gruppo di avieri e di poliziotti. L’irruzione è stata fatta dopo che una quindicina di loro era già entrata nel campo, attraverso un varco nella rete, ed era stata bloccata da un cordone di polizia. Secondo i manifestanti, durante quella prima irruzione dal campo sono fuggiti una ventina di immigrati, ma le autorità non hanno confermato il fatto. La manifestazione a Bari è seguita al raduno intitolato “No Border Camp” organizzato dal Lecce Social Forum nel Salento ed al quale, per una settimana, hanno partecipato, secondo gli organizzatori, centinaia di no global provenienti da varie parti d’Europa. La sera precedente, oltre 500 no global hanno manifestato davanti al centro di accoglienza temporanea “Regina Pacis” di San Foca di Melendugno (Lecce), ritenuto dai manifestanti uno dei “lager in cui gli immigranti vengono rinchiusi e trattati come bestie per poi essere espulsi”.

365) SOLLECITAZIONE INVIATA DA MIGRANTES ALLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO

      Riguarda la riattivazione degli organismi di partecipazione democratica, previsti dalla legge

roma (Migranti-press) – Nei giorni scorsi Migrantes ha inviato il seguente messaggio all’On. Gianni Letta, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio
“Onorevole Sottosegretario, in data 22 luglio il CNEL ha inviato ai membri dell’Organismo Nazionale di Coordinamento per le politiche di integrazione sociale degli stranieri l’invito alla Conferenza sulle “Politiche dell’Unione Europea per l’immigrazione”, che si terrà a Roma il 6-7 ottobre prossimi. La Migrantes si è consultata con altre realtà che fanno parte del mondo dell’associazionismo e che sono membri dell’ONC: si è concordi nel partecipare col massimo impegno possibile a quella conferenza.

Si è però rilevata l’incongruenza che si sia chiamati a dare un contributo sul piano dell’immigrazione in sede europea, mentre questi stessi organismi di volontariato e di solidarietà sociale non sono da lungo tempo né convocati né in alcun modo ascoltati in quelle sedi istituzionali che la nuova legge sull’immigrazione, la 189/2002, mantiene in vigore. Si allude alla “Consulta Nazionale per i problemi  degli stranieri e delle loro famiglie” (Art. 42, c. 4 T.U.) nonché alla “Commissione per le politiche di integrazione” che era costituita da molti esperti anche dell’area dell’associazionismo ed era solita condividere con i membri della Consulta Nazionale ed altre parti sociali i risultati del suo lavoro, prima che diventassero definitivi. Si aggiunga che lo stesso Organismo nazionale di collegamento presso il CNEL (art. 42, c. 3 T.U.) deve essere consultato dal Governo per la definizione delle politiche migratorie (cf. art. 3, c. 1 T.U.).  

In particolare rimane incomprensibile che, in questa fase della stesura dei regolamenti di attuazione della nuova legge, le parti sociali rimangano del tutto disattese. Ci rivolgiamo pertanto a lei, data la sua autorevole posizione e la sua qualificata sensibilità per questo problema, perché vengano attivati al più presto questi strumenti di partecipazione democratica, in ottemperanza alla legge ora in vigore.

La ringrazio in anticipo anche a nome di altri organismi, con cui la Migrantes è in contatto, per il suo interessamento e colgo l’occasione per porgerle con i saluti anche i più cordiali auguri di buon lavoro,

             
P. Bruno Mioli c.s.





Mons. Luigi Petris

          Direttore Ufficio Immigrati e Profughi                                              Direttore Generale

                 nella F. Migrantes (CEI)                                                       Fondazione Migrantes  (CEI)

FONDAZIONE MIGRANTES / STAMPA BILANCIO DI ESERCIZIO 2002

(testate: Servizio Migranti – Migranti-press – In Cammino Circhi e Luna Park)

stato patrimoniale
     attivo

  2002

  2001

      passivo

    2002
  2001
1) Immobili destinati



            1) Debiti di funzionamento

alla pastorale

2.277,57

2.277,57               - verso fornitori

    12.638,17
5.763,66

2) Macchinario stampa
3.842,17

3.842,17

 - diversi

          991,78
   231,37

3) Crediti/Erario/ecc.       11.866,93            16.291,66
2) Debiti di finanziamento

---        31.601,75

4) Disponibilità liquida




3) Fondo ammortamento

(dep. banc.post e cassa)     5.448,75            24.116,09

     macchinario

      3.303,06
 2.498,99

5) Ratei e riscontri attivi
        ----

      ----

4) Utile esercizi precedenti      6.431,74
 6.363,45

6)Perdite esercizi pregressi        ----
      -----

totale attivo           23.435,42
           46.527,49

totale passivo
    23.364,75        46.459,22

Perdita d’esercizio dell’anno  ----

     ----

Utile d’esercizio

           70,67
       68,27

totale pareggio      23.435,42              46.527,49
totale pareggio              24.435,42
46.527,49

conto economico

profitti

  2002

2001

perdite

   2002

     2001

1) Abbonamenti

6.160,96

7.797,85

Carta e cancelleria
  5.999,13
    3.108,02

2) Contributo da Sede/Gest.



Collaboratori e consulenti
  9.802,39                5.987,64

Servizi (per l’esercizio)   37.386,93            28.199,05

Lavorazione presso terzi   63.989,85              97.072,92

3) Interessi bancari


   239,17

Postelegrafoniche
     -----

         -----

4) Sopravvenienze attive
   -----

      ----

Altre spese

     820,27
   3.602,88

5) Contributi ed offerte 




Amm.to e manutenzione        804,07
          ----

    varie

            37.938,49
            73.603,70



totale profitti         81.486,38          109.839,77

totale perdite
81.415,71             109.771,46

perdite di esercizio
  ---------

---------

utile DI ESERCIZIO
       70,67
          68,31

totale pareggio      81.486,38
          109.839,77

totale pareggio
81.486,38             109.839,77

prospetto di dettaglio delle voci del bilancio di esercizio al 2002

(da pubblicare ai sensi dell’art.2,comma secondo, del D.L. 30 giugno 1994, n. 421)

ricavi delle vendite e delle prestazioni:

- ricavi della vendita di copie







         ---

di cui per abbonamenti









   6.160,96

- ricavi della vendita di spazi pubblicitari

di cui per vendita tramite concessionarie di pubblicità





        -----

costi per servizi:

- lavorazioni presso terzi







             63.989,85

- agenzie di informazione








       -----

